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◆Affollata assemblea del centro-sinistra
nel quartiere Savena, uno dei tre interessati
alle elezioni suppletive del 28 novembre

◆Una delegazione si recherà dal vice di Prodi
Zani: «Richiesta vecchia? No, è la prima volta
che la coalizione glielo chiede»
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L’Ulivo rilancia Parisi
per il collegio di Prodi
Proposta Ds per superare lo stallo a Bologna Castagnetti al suo primo Consiglio nazionale come segretario del partito De Renzis/ Ansa

DALLA REDAZ IONE

BOLOGNA A meno di un clamoro-
so, secondo rifiuto in pochi giorni,
sarà il professor Arturo Parisi, brac-
cio destro di Romano Prodi e «reg-
gente» dell’Asinello, il candidato
del centro-sinistra nel collegio 12 di
Bologna, quello lasciato vacante dal
presidente della commissione euro-
pea. Stavolta la proposta non viene
dall’interno del movimento, ma
dall’intera coalizione. Tutti i partiti,
Democratici inclusi, insieme alle
forze locali del Collegio ieri a tarda
sera, nel corso di un affollato in-
contro pubblico al quartiere Save-
na, uno dei tre interessati dal voto
del 28 novembre, hanno discusso
della proposta rilanciata dai Ds.
Una delegazione dovrebbe chiedere
ufficialmente a Parisi di accettare la
candidatura che potrebbe sbloccare
finalmente una situazione quanto
mai ingarbugliata. La proposta, ma-
turata in casa Ds, è stata avanzata
dal presidente di quartiere, Virginio
Merola, e accolta pressochè all’una-
nimità. «Mi pare la scelta più utile
per tutti - osserva il segretario “pro
tempore” della Quercia, Mauro Za-

ni - E non si dica che è “vecchia”;
prima d’ora la coalizione al profes-
sor Parisi non glielo aveva mai chie-
sto». Il «dottor sottile» dei Demo-
cratici pochi giorni fa era stato uno
dei primi a declinare l’offerta del
suo stesso partito proprio perchè
non era espressione di una volontà
collegiale. Con analoghe motiva-
zioni erano usciti di scena anche
Antonio La For-
gia, ex presiden-
te della Regione
e l’economista
Paolo Onofri.
La «maledizio-
ne» del Collegio
più scottante
d’Italia dunque
sembra giunta
al capolinea. Un
approdo co-
munque tor-
mentato, arriva-
to al termine di una giornata aper-
tasi malissimo, con una nuova vit-
tima sul campo dell’Asinello che in
una manciata di giorni ha bruciato
un poker di nomi eccellenti. L’ulti-
mo della lista, il dottor Giulio San-
tagata, ideatore del «pullman» del-
l’Ulivo, e stretto collaboratore di

Prodi, oggi a Bruxelles ieri a Palazzo
Chigi, dopo aver detto sì appena
due giorni prima proprio a Parisi, fa
in mattinata aveva fatto dietro-
front. «Avevo offerto la mia dispo-
nibilità a fare parte di una rosa di
candidature. Mi aveva mosso l’idea
che questa competizione elettorale
potesse essere il banco di prova di
una ritrovata unità delle forze che
hanno dato vita all’Ulivo e che pro-
prio dal collegio di Romano Prodi
potesse ripartire un rilancio del
centrosinistra. Temo che la mia di-
sponibilità possa essere vissuta co-
me una decisione estranea alle for-
ze che da tempo operano per l’Uli-
vo a livello locale e che si corra il ri-
schio di una contrapposizione che
finirebbe per indebolire il significa-
to simbolico che l’elezione nel col-
legio 12 deve avere. Ho pertanto
deciso di ritirare la mia disponibili-
tà mentre continuerò a impegnar-
mi per un forte rilancio del proget-
to dell’Ulivo a partire dalle iniziati-
ve che ho contribuito a promuove-
re in vista delle prossime elezioni
regionali». Un duro colpo, a meno
di una settimana del termine ulti-
mo per la presentazione dei nomi.
Tanto più che sulle possibilità di

vincere il secondo tempo della par-
tita col Polo grava la scelta di Rifon-
dazione di correre da sola. Mercole-
di, infatti, i vertici del partito han-
no candidato un operaio, «una per-
sona di sinistra - sottolinea il segre-
tario provinciale Sconciaforni - che
parli dei problemi concreti della
gente». Lo spiraglio di una intesa
non è ancora chiuso. «Il candidato
e la coalizione intera - dice Fabrizio
Matteucci, segretario regionale dei
Ds - devono lavorare affinchè si
creino le condizioni perchè quello
spiraglio diventi una porta spalan-
cata a un possibile accordo».
Mentre il Polo
non sembra ri-
trovarsi com-
patto sotto la
bandierina di
Giuliano Cazzo-
la, ex sindacali-
sta Cgil e oggi
forzista convin-
to, il centro-si-
nistra è dunque
alla sua prova-
verità. Oggi,
poi, gli auto-
convocati del-
l’Ulivo si incon-

trano su iniziativa di La Forgia e
Santagata, insieme al sindaco Ds di
Reggio Emilia Antonella Spaggiari,
al ministro Paolo De Castro, all’eco-
nomista Paolo Onofri. Partecipe-
ranno anche Gad Lerner, in veste di
conduttore, e Vasco Rossi.
L’incognita più grossa sul voto di fi-
ne novembre a questo punto po-
trebbero essere però proprio i bolo-
gnesi. Secondo un recente sondag-
gio solo il 15% di loro sa cosa sia il
Collegio 12. E non è certo rassicu-
rante, anche se spiritoso, sentire
elettori che chiedono: «Quale Col-
legio? Maschile o femminile?».

IL CASO

Un uomo e una donna
per ogni settore del Ppi

■ GIULIO
SANTAGATA
L’ultima
rinuncia
dopo una
guerra
interna
all’Asinello

ROMA Il Ppi ha la sua squadra. Al termine di un breve con-
siglio nazionale il neo segretario Pierluigi Castagnetti ha il-
lustrato i criteri con cui si è proceduto a rinnovare comple-
tamente gli organismi dirigenti: cioè l’unidualità, in quan-
to la persona sulla quale si fonda è rappresentata da uomo
e donna. E dunque i dipartimenti avranno due responsabi-

li, di sesso diverso. Abolito dal congresso il
presidente del consiglio nazionale, è stata
nominata invece una segretaria, Silvia Co-
sta che al congresso ha svolto uno degli in-
terventi politicamente di maggior respiro.
Accanto a Castagnetti, nell’ufficio di segre-
teria ci saranno Lapo Pistelli, che sarà re-
sponsabile dei dipartimenti, i capigruppo
di Camera, Senato e Europarlamento, cioè
Antonello Soro, Leopoldo Elia e Guido Bo-
drato, il vicepremier Sergio Mattarella, e i
due sfidanti di Castagnetti per la segreteria,
Dario Franceschini, che si occuperà della
politica della comunicazione e il ministro
Ortensio Zecchino. Luigi Gilli, consigliere
regionale emiliano, è stato scelto da Casta-
gnetti come responsabile della sua segrete-
ria. Gerardo Bianco è il nuovo direttore de
Il Popolo.

Soddisfazione per le decisioni prese han-
no espresso sia Marini che Franceschini, il
quale ha dichiarato: «Fin dal congresso ave-
vo auspicato un dibattito chiaro e traspa-
rente, precisando che candidature diverse
non mettevano in discussione l’unità del
partito». Che si è ritrovato nella scelta di ri-
lanciare la linea Zaccagnini.

Intanto il consiglio nazionale si riunirà a
Ravenna il 6 dicembre, in occasione del decennale della
morte del leader. E proprio richiamandosi a Zaccagnini Ca-
stagnetti ha risposto a chi ha chiesto al Ppi di schierarsi
con i comunisti o con i moderati. La vicenda del dossier
Mitrokhin, ha detto il segretario popolare, «va chiusa fa-
cendo chiarezza anche se non è una novità che il nostro
Paese per lungo tempo sia stato terreno di confronto tra i
due protagonisti della guerra fredda e che anche grazie alla
Dc lo Stato sia riuscito a reggere una situazione la cui peri-
colosità emerge chiara dallo stesso dossier».

Insomma, «il Muro è caduto 10 anni fa e a Berlusconi ri-
cordiamo che noi non collaboriamo con quella storia, ma
con partiti diversi. Lo facciamo senza imbarazzo, per gui-
dare il Paese che il Polo vuole lasciare al governo del caso o
alla licenza del più forte».

Castagnetti ha anche aggiunto che il Ppi non è in vendi-
ta. Ci sono importanti segnali di ripresa nell’opinione
pubblica, concretizzatisi con la disponibilità di alcune per-
sonalità esterne a collaborare con il Ppi.

Ma al segretario popolare replica Giuseppe Gargani, po-
polare passato a Forza Italia e che è stato eletto europarla-
mentare, che ieri ha tenuto in Irpinia un convegno per
presentare cento ex militanti del Ppi che lo hanno seguito
nel partito di Berlusconi. Quasi tutti amministratori o ex
amministratori, segretari e dirigenti locali del partito che
risponde: è tutta gente da tempo lontana da noi.

Ma dietro i dubbi e i ritardi sul «collegio 12»
rispuntano le divisioni dell’Asinello
È scontro sul simbolo unico e sull’alleanza «margherita» con il Ppi Arturo Parisi, vicepresidente dei Democratici Giglia/ Ansa

ROMA E i candidati caddero come
birilli. Per volontà propria o im-
pallinati. Certo è che il collegio 12
di Bologna, quello dove Prodi vin-
se nel 96 e dove si tornerà a votare
a novembre, il quartiere dell’or-
mai onnipotente ceto medio, in-
somma il collegio 12 è diventato
lo specchio dello stato di salute
dell’Asinello. E del centro-sinistra.
Parisi, La Forgia, Onofri, ultimo
Santagata. I Democratici non rie-
scono ad esprimere una candida-
tura. I motivi sono diversi: perché
Parisi si sarebbe confrontato solo
con un altro nome «nazionale»,
perché Onofri ha impegni europei,
perché su La Forgia potrebbe sca-
tenarsi il «risentimento» di qual-
che elettore diessino. E perché con-
tro Santagata, collaboratore di
Prodi, ma non iscritto all’Asinel-
lo, giocano altri Democratici che
rifiutano la candidatura calata
dall’alto in nome di una scelta vo-
luta dalla base.

«Non è affatto vero che io mia
sia candidato contro di lui», spie-
ga Nerio Bentivogli, «anzi mi au-
guro che Santagata sia ancora in
pista». Ma tra i Democratici sono
in pochi a credere alle parole del-
l’assessore pro-
vinciale. E c’è
chi spiega:
«Qui a Bologna
si confrontano
emblematica-
mente due li-
nee: quella di
chi vorrebbe ar-
rivare alle ele-
zioni regionali
con una lista
unica o con la
lista dell’Asi-
nello e quella di coloro, come i po-
polari, che preferiscono l’ipotesi
della cosiddetta lista Margherita.
Cioè, in sostanza, coloro che a di-
spetto di tutto ipotizzano una coa-
lizione divisa in due: sinistra e

centro», spiegano alcuni Demo-
cratici.

E questo ha un ricasco anche
sulla vicenda del collegio bologne-
se. Anzi c’è chi accusa: «Qui sia-
mo alla vecchia politica: a Benti-
vogli il collegio 12, ad Errani, pre-
sidente regionale uscente, diessi-
no, la candidatura per le regiona-
li». «Una notizia destituita di
fondamento», smentisce Virginio
Merola, presidente del quartiere
Sàvena dove si voterà per le sup-
pletive e che ha organizzato l’as-
semblea di ieri sera.

Certo è che senza Prodi la barca
dei Democratici sembra andare
alla deriva. «Parisi e Bordon dico-
no di essere ulivisti puri, di non
poter accettare alcuna mediazio-
ne, come quella proposta da Vel-
troni sul simbolo unico, solo per-
ché al fondo vogliono far fallire il
rilancio dell’Ulivo per farsi il loro
partitino», è l’accusa che parte da
Bologna. Ma sempre da Bologna

si replica: «Parisi ha detto chiaro
e tondo cosa pensa dell’Ulivo. E le
parole contano pure qualcosa».
Ormai è netta l’impressione che
qualcosa si sia rotto. Si è rotta -
come insegna proprio Bologna - la
logica del collegio sicuro («e se si
perde lì dove si è sempre vinto ci si
brucia definitivamente»). Si è rot-
to lo spirito del 96. Si è rotta la so-
lidarietà di partito o di movimen-
to. Che tutto questo avvenga tra i
nuovissimi Democratici colpisce
particolarmente, perché sono loro
i meno avari nel sottolineare com-
portamenti e dichiarazioni da pri-
ma Repubblica degli alleati.

Il nodo vero delle scelte sullo
schieramento verrà sciolto a fine
anno. Non ci sarà - come è noto -
il congresso nazionale, ma solo
quelli regionali che eleggeranno
l’assemblea di cinquanta membri,
paragonabile al comitato centrale
dei partiti tradizionali. Nel frat-
tempo, però, bisognerà scegliere

con gli alleati i candidati-presi-
denti per le elezioni regionali. E di
conseguenza dovrà essere affron-
tata concretamente la questione
della lista unica. «Tecnica eletto-
rale» l’ha definita Massimo Cac-
ciari che non ha ancora accettato
di candidarsi per il Veneto anche
se il pressing su di lui è fortissimo
e unanime. Anche per le elezioni
amministrative, che portarono al-
la guida delle grandi città la nuo-
va leva di sindaci, non si riuscì a
presentare liste uniche. Tanto più
difficile oggi. Ma non è un caso
che - se il centrosinistra riuscirà in
questo intento - ciò è probabile
che accada in quelle realtà consi-
derate più a «rischio»; mentre lì
dove la coalizione si sente più for-
te è quasi certo che i partiti si pre-
senteranno con i loro simboli. Co-
sa diranno in proposito i Demo-
cratici questa sera nel convegno
bolognese promosso insieme ad
alcuni diessini?

■ ULIVISTI
PURI
Parisi
e Bordon
non vogliono
alcuna
mediazione
sul simbolo

LETTERA APERTA

PERCHÈ QUESTO GIORNALE OGGI SENZA FIRME
Oggi l’Unità esce con pezzi fir-
mati solo da collaboratori. I
giornalisti e legiornalisteattua-
no uno «sciopero della firma»
per ribadire la loro opposizione
alla rigida posizione aziendale.
E firmano questa lettera aperta
agli amministratori dell’editri-
ce, a Walter Veltroni, Massimo
D’Alema,aidirigenti emilitan-
ti dei Ds, agli altri azionisti at-
tuali eaquelli che ciauguriamo
entrinonellasocietà.

«L’Unità vive oggi un passaggio
cruciale della sua esistenza. Nessuno
può più permettersi di sbagliare. In
gioco assieme a decine di posti di la-
voro c’è il futuro stesso di un giornale
che tanto ha rappresentato e conti-
nua a rappresentare nel panorama
dell’informazione democratica del
nostro Paese. Noi crediamo che l’Uni-
tà possa essere salvata e rilanciata co-
me grande giornale della sinistra, ca-
pace di analizzare, interpretare, porta-
re alla luce, dare voce ai tanti fermen-
ti, alle aspettative, al malessere che
agitano le donne e gli uomini che si
riconoscono, anche con diverse posi-
zioni, nel complesso e ricco mondo

della sinistra. L’Unità deve vivere ma
può morire. Il rischio è grande e nasce
innanzitutto dai ripetuti fallimenti
inanellati negli ultimi anni dalla pro-
prietà, dai suoi azionisti, dal suo «ma-
nagement» e dalla latitanza politico-
culturale di quello che a tutt’oggi è
ancora il vero azionista di riferimento
della testata, i
Ds, che hanno
cancellato l’Uni-
tà dal loro dibat-
tito interno. Pro-
getti editoriali
raffazzonati, im-
posti e poi di-
smessi; una cam-
pagna di soste-
gno al prodotto
nei fatti inesi-
stente: ciò è tan-
to più grave per-
ché anche il miglior giornale deve es-
sere sostenuto, fatto conoscere, saper
essere venduto. Intendiamoci: non
vogliamo chiamarci fuori dalle nostre
responsabilità o disconoscere i nostri
limiti. Ma nel momento in cui la pro-
prietà vuol far pagare ancora alla re-
dazione il prezzo, insopportabile, del-

la crisi, in termini di licenziamenti e
di dismissione di interi e nevralgici
settori del giornale - come le crona-
che di Bologna e Firenze - vogliamo
sottolineare come sia giunto il mo-
mento che anche l’azienda, il suo
«management» siano chiamati a ri-
spondere delle pesanti responsabilità
accumulate nel corso degli anni. Le
redattrici e i redattori dell’Unità han-
no dimostrato concretamente di vo-
ler contribuire al risanamento e al ri-
lancio del giornale. Lavorando spesso
in condizioni difficili, dovendo fare i
conti negli ultimi due anni con diret-
tori-meteore; lo hanno riconfermato
facendosi carico, attraverso lo stru-
mento dei contratti di solidarietà, del-
l’abbattimento dei costi di produzio-
ne. Un impegno, un senso di respon-
sabilità che intendiamo oggi ribadire,
individuando di nuovo nella solida-
rietà lo strumento più efficace e più
giusto per rilanciare il giornale, e in
prospettiva altre attività editoriali,
senza tagliare posti di lavoro. Agli at-
tuali soci e ai nuovi che ci auguriamo
vogliano scommettere sulla nostra
impresa ribadiamo che proprio la so-
lidarietà, evitando ulteriori, insosteni-

bili traumi, è lo strumento più idoneo
per garantire la qualità del prodotto,
il contenimento del costo del lavoro,
e il raggiungimento in tempi certi de-
gli obiettivi economici e occupazio-
nali che ci siamo sin qui comune-
mente dati. Con questo spirito abbia-
mo avviato la trattativa con l’azienda.
Nelle scorse settimane abbiamo più
volte sollecitato la presentazione di
un Piano editoriale. Abbiamo costrui-
to importanti occasioni di confronto
con l’Editore. Abbiamo ascoltato con
attenzione e rispetto le nuove analisi
e le linee guida della proprietà. La di-
sponibilità al confronto è fuori di-
scussione. Ma questo confronto per
dare i risultati che tutti noi auspichia-
mo non può avere come base il «Pia-
no di rilancio» prospettatoci dall’a-
zienda. Quel Piano è irricevibile. Per
la contraddittorietà che ne ispira la
parte analitica e, soprattutto, per le
soluzioni che vengono avanzate per
uscir fuori dalla crisi. Abbiamo chie-
sto il rinnovo della solidarietà, c’è sta-
to risposto con la minaccia dell’avvio
entro pochi giorni delle operazioni
per la messa in mobilità (elegante eu-
femismo per non dire licenziamenti)

di oltre settanta redattrici e redattori.
Ciò è assolutamente inaccettabile. In
questo modo non si rilancia l’Unità,
la si condanna all’emarginazione, se
ne decreta la fine. L’Unità è un punto
di riferimento irrinunciabile per la si-
nistra. E lo è tanto più in un momen-
to in cui la storia della parte più signi-
ficativa della sinistra viene processata,
sottoposta ad un fuoco di fila ideolo-
gico da parte del centrodestra, alla vi-
gilia di appuntamenti di grande im-
portanza, come il congresso dei Ds, le
elezioni regionali del prossimo anno
e quelle politiche del 2001. Non è
presunzione affermare che la sinistra,
nella sua accezione più vasta, ha biso-
gno di un luogo di riflessione, di ri-
cerca, di inchiesta, di polemica, di
racconto della società italiana, di ana-
lisi dell’azione di governo come l’U-
nità intende continuare ad essere.
Con ancora maggiore determinazione
e rigore professionale. Per questo stia-
mo lottando, per tenere in vita e ri-
lanciare un “bene” che va oltre le sor-
ti del collettivo redazionale».

le REDATTRICI
e i REDATTORI de l’Unità

■ LETTERA
APERTA
In gioco la
vita de l’Unità
La solidarietà
miglior
strumento
per il rilancio


